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Qui accanto 
e in basso 
due immagini 
di Lolla Costa < 
L'attrice • • 4" 

. milanese 
è stata < .. 
premiata 

• a Saint Vincent ' 

Intervista" a Leila Costa, attrice e autrice 
teatrale, premio satira a Saint Vincent 
Dopo il suo ultimò^spettacolo 
una pausa ed un nuovo figlio in arrivo 
«Non so bene chi sono, ma per favore 
non chiamatemi la nuova Valeri » 

Chiacchierata un po' apocalittica e un po' speran
zosa con Leila Costa, premiata come autrice satirica 
al recente Festival di Saint Vincent. In un mondo 
sempre più incomprensibile e agitato da conflitti 
sanguinosi «o ci si spara alle cervella o si tenta la re
sistenza umana». Far nascere un figlio in attesa di 
temp? migliori è sapendo comunque che è un com
pito superfòréalléproprie forze.'1 • ' • • ' 

MARIA NOVELLA OPPO 

• I MILANO. Leila Costa ha 
vinto il premio della satira polì
tica attribuitole a Saint Vincent ;: 

come autrice di teatro. Ed è sa- '• 
lita sul palco a ritirarlo in un ?. 
bell'abito arancione dalla lor- ; 
ma a palloncino, teneramente 
adatto alla sua condizione. In
fatti aspetta un bimbo che na
scerà a luglio. j:-"'-'V>(><i.:.-i. ' ••'.'-•• 

Ma può una donna incinta 
essere contemporaneamente •• 
attrice e autrice satirica? Lei so
stiene di si, anche se subito 
vuole precisare che il premio : : 
lo ha vinto Insieme ai coautori : 

Massimo Cini.'Sergio Ferrentl-
noeCiorgio-Melazzl. •• •.-• 

D'altra parte vuole distin
guere: a Saint Vincent, la satira ' 
in quante» tale, non si sapeva 

bene che cosa fosse. Perche, al 
di la dei tentativi di Corrado 
Augias di trovare per forza del
le definizioni, si e visto un po' 
di tutto e soprattutto molta co
micità generica con nessun ve
ro grado di «satinata». Ma, alia 
fine, è poi tanto importante da
re definizioni e restringere i 
campi d'azione? 
'•• Leila Costa risponde cosi: 
•Forse no, ma pare impossibile 
sfuggire. Dilaga un'ansia di de
finizione. A me dicono che so
no la nuova Franca Valeri, che. 
per carità gode ottima salute 
ed eredità non ne lascia, ma 
tant'e...». v , .. • _. •..• .. .-..-.• 

" Ma come può un'autrice la-
Urica, che vwte U mondo co-

• si terribile come realmente 

é, decidere di mettere ap
punto al mondo una creatu
rina innocente? ..••• 

Veramente, credo che quello 
che penso del mondo sia ben 
poco legato al fatto che io mi • 
stia duplicando. C e sempre 
una forte componente irrazio
nale, forse perfino reazionaria, 
ma. alla fine, npa mi sembra ' 
giusto rinunciare a tutto per
che altri hanno commesso mi- ' 
sfatti. Cadono i muri e invece 
di avvicinarci, 6 il fraziona
mento che cresce. Non riesco 
a capire perché si combattano 
serbi e croati. Si ha la sensazio-
ne che non ci siano più né 
buoni né cattivi e che chiun
que vinca farà fuori tutti gli al
tri. Siamo In un mondo sempre 
più frastagliato e scisso. Pensa 
a Los Angeles e a tutto questo 
dilaniarsi tra poveri. Il mondo 

•6 sempre più sconvolgente e 
frustrante. /;, , • - . ' ' • . , . . " . . ' • 

Questo non risponde alla 
mia domanda, anzi confer
ma 11 dubbio... ;- . v,.„ 

Eh, che vuoi, o decidi che ti fai 
saltare le cervella e ti dimetti 
da contemporaneo (come di
ce Oliviero Beha), oppure, se 

vuoi esserci, fai appello alla re
sistenza umana, come dice 
Cuore. . . . • , ; / . . . , . \ : ; . ., 

È giusto: bisogna resistere, 
' ! per esserci quando verran

no tempi migliori. Diciamo
lo, almeno. -.-

Non si sa bene perché lo dicia
mo, ma diciamolo. 

Allora torniamo al tuo me
stiere. Per fortuna nessuno ' 
si meraviglia più se una don-

. na, e per di più carina, fa la 
comica. Almeno questo pro
blema sembra risolto. Ma tu 
ti senti davvero comica o at-
trlceebasta? 

lo non so neanche cosa mi 
sento. Un attore è uno che in
terpreta diversi personaggi, lo 
neppure lo faccio. Però dicia
mo che la dimensione del pal
coscenico é quella che mi pia
ce di più. Ma più mi lasciano, 
spazio e più mi butto sui mici ; 
versanti di introspezione e ma
linconia. Cosi ò... cosi siamo 
noi donne. Si tenta comunque 
di far passare le riflessioni sul 
filo del coinvolgimento emoti
vo. • •• 

Dici che la dimensione del 
palcoscenico ti place. Vuoi 

dire che non ti viene mai la ; 
tentazione di andartene a '. 
metà scena, o di metterti a 
piangere davanti a tutti? ..-,. 

Altro che. Spessissimo. Fa par
te della fisiologia del mestiere.-

Però non mi crede più nessuno 
quando faccio la scena del
l'abbandono, 'i . .->. 

Di la verità che hai deciso di 
fare un figliò anche per con- ' 
cederti un periodo di riposo 
e ripensamento... :_r 

Non si sa bene quale sia il rap- -. 
porto causa-effetto. Diciamo '.' 
che il ripensamento sarà co
munque un effetto collaterale. " 

E se dopo ti mancasse la vo
glia di ricominciare? 

. Beh, senti, se dovessi viverlo ' 
come un supplizio smetterò. '-• 
Mi sembra comunque di esser-

. mi goduta questi anni di licer- : 
ca e di conflittualità. D'altra : 

parte il mio rapporto col pub- " 
blico ormai si è consolidato." 
Non passo più I' esame ogni < 
Volta. ...:;;.- . ';,,..'.."•'•.;/> . :K; 

La tua bambina più grande 
ha otto anni. Che cosa le 
avete detto per farle acceKa- : 
re 11 fratellino In arrivo? Voi 
attori avete tante risorse In

ventive... ';' 
No, guarda, abbiamo dovuto 
faticare molto ma non per far
glielo accettare. Erano anni 
che protestava perché voleva 
un fratellino. Ora però comin- . 
eia a porsi il problema del suo 
rapporto con me. Mi chiede-
avremo ancora tempo per noi? 
E',(ina.cosa,molto'tencrd, ma 
cojnàsi&a/dàre garanzie? Col 
mestiere di .genitore garanzie 
non ce ne sono. _'/<<,.. 

E'più difficile che fare l'at
t o r e ? -

Fai meno danno, come attore 
Un genitore può essere vera
mente devastante... per fare 
l'attore esistono regole, tempi, 
orari *. respirazione. Invece nel 
voler fare i genitori c'è un deli
rio di onnipotenza. .'.;-• 

E approfitterai del periodo 
di maternità per scrivere, 
per preparare nuovi testi? 

No. Non mi viene cosi. Ho ap
pena fatto uno spettacolo e 
devono passare almeno 2 anni 
e mezzo perchè abbia matura 
to spunti sufficienti per fame 
un altro. Non si può bruciare 
tutto nel giro di pochi mesi, co
me in un programma televisi
vo!. • '.- • :.. ..;••;'-.,.,-,.. 

Vancini parla 
del suo progetto 

«li mio film 
su Falcone? 
Ecco come 
non sarà» 
• • ROMA. Anche Florestano ; 
Vancini, dopo Giuseppe Ferra- ; 
ra, sceglie la linea del silenzio ; 
in merito al film su Giovanni l: ) 
Falcone (producono Dino De '•' i 
Laurcntiis e Fulvio Lucisano) 
annunciato ieri. Raggiunto dal
l'Agenzia Italia, il regista ferra-1 ; 
rese, ingaggiato dopo il «no» di ' • 
Lizzani, dice: «Come saràesat- : j 
tamente il mio film su Falcone, . ' 
non lo so ancora. So certa
mente, invece, come non sa- - : 
rà». Una premessa vagamente \ 
polemica alla quale fa seguire ' 
queste parole: «Quello che non ' i 
voglio fare assolutamente é i 
portare sullo schermo la rap- ; 
presentazione dell'uomo, del- "'• 
la sua vita privata, del suo lavo- : 

ro». In altre parole. Vancini '.'• 
non intende «spettacolarizza- ., 
re. attraverso la faccia di un at- : 
tore, una figura che è impressa > • 
vivissima in ciascuno di noi per • ! 
il suo impegno civile e politico , ' 
nella lotta contro la mafia». •. ^ , 

Neanche un accenno, inve- '• 
ce. alla storia, al punto di vista, , i 
al periodo da raccontare, an- >; 
che se lo stile non dovrebbe > > 
differenziarsi da quello, secco "i 
e documentaristico, sperimen- | 
tato in film come // caso Mal- i 
leoni e Bronte, cronaca di un ', 
massacro. «La differenza, ri- : i 
spetto a quei lavori», precisa j 
Vancini, «è che stavolta mi tro- -• ; 
vo ad aver a che fare con un | 
fatto criminoso recentissimo, '[ 
che brucia ancora addosso a • 
tutti noi, e non con fatti e per- ., 
sonaggl che il tempo e la storia '• '• 
hanno permesso di decantare A 
e approfondire». Ma forse è uti- '.[ 
le ricordare che il regista si è ;; 
già occupalo della criminalità *| 
organizzata di stampo mafio-,, 
so: venti anni fa, con un film,>i 
che definisce «didattico», inti- '•;• 
tolato La violenza, quinto potè- -. 
re. ' -v...•.- ,-_ ;.:-,;,. ,«<^,..•-,£*-; 

Diplomatico, naturalmente,'-
l'atteggiamento rispetto all'op- [ 
portunilào.menodlrealizzare ' 
i cosiddetti instani movie rita- ; 
gliati sulla cronaca. «La morte • 
di Falcone è un episodio che i 
ha scosso fortemente l'opinio- ? 
ne pubblica e non solo per la *• 
ferocia dell'esecuzione. • Ma • 
un'opera va giudicata quando J 
è stata portata a termine, che * 
senso ha dire a priori se si può ? 
fare o no?», obietta Vancini. ì 
Che conclude cosi il suo collo- : 
quio con il giornalista dell'a- • 
genzia: «Il cinema rimane un ; 
mezzo di grande presa collctti- •: 
va e quindi-mi domando e mi . 
sono domandato quando mi è ì 
stata sottoposta l'offerta - per- } 
che non utilizzarlo? L'impor- ?; 
tante, a mio avviso, è che il film f 
rispetti la statura morale e civi- f 
le di Falcone e proponga argo- * 
menti di riflessione collettiva 
attraverso un'analisi la più arti
colata possibile» 

Al Comedy Theatre idi Londra «Déjà vu», discusso secondo capitolo del famoso «Ricorda con rabbia» del '56 
La stessa scenae gli stessi personaggi di allora, costretti dall'autore a inveire contro tutto e tutti 

Toma dopo 36 anni e si intitola volutamente Déjà 
uu. È il seguito di Ricorda con rabbia, uno dei testi 
più famosi del teatro del dopoguerra, scritto ancora 
una volta da John Osborne. Protagonisti, al Comedy 
Theatre di Londra, gli stessi tre di allora, ormai ses
santenni, arrabbiati per il gusto di esserlo. Uno spet
tacolo scomodo e aggressivo, che avevano già rifiu
tato in molti, compreso Peter OToole. ' 

ALFIO BKRNABEI 

• V LONDRA. Dopo un inter-, 
vallo di sedici anni dal suo ulti- •' 
mo lavoro teatrale, John 
Osborne ha trovato un regista 
disposto a mettere in scena 
Déjà uu. concepito come un 
seguito a quel Ricorda con rab
bia che lece sensazione nel 
1956 per poi diventare uno dei 
classici del teatro del dopo
guerra. Il testo di Déjà uu aveva 
suscitato dubbi notevoli fra re
gisti ed attori e molti hanno 
esitato davanti a un'impresa 
abbastanza rischiosa. Un anno 
fa Peter OToole si ritirò dalle 
prove mandando a monte la 
rappresentazione. Osborne ha 
tuonato contro questa banda ';. 
di «traditori e codardi»; «Forse -
ho perso il mio tempo quando ' 
in passato ho difeso gli ade- ; 
renti alla professione teatrale 
dalle accuse di superficialità. .-• 
vanità e cupidigia». Ha anche 
manifestato il suo disgu.sto ver
so il teatro leggero che oggi 
domina il West End londinese: 
«Mi domando se sia valsa la . 
pena di dedicare ì mici sforzi 

alla Royal Court» (cioè al tea
tro Impegnato: fu II che venne
ro messi in scena per la prima 
volta Ricorda con rabbia ed al
tre sue opere e dove, fino a 
una decina di anni fa, si vede- , 
vano i lavori più innovativi del 
teatro inglese). Édunquechia-
ro che a 63 anni, Osborne si 
sente intellettualmente deluso -
e personalmente maltrattato. > 

Ora che il regista Tony Pal
mer ed il bravo attore Peter 
Egan hanno eroicamente dato 
alle scene Déjà uu al Comedy 
Theatre, tocca agli spettatori '. 
decidere sui menti di questo 
Ricorda con rabbia numero 2 
cosi potentemente egocentri
co ed autobiografico. 

Il sipario si alza sul soggior
no della casa di Jimmy Portcr, 

: l'ex «Angry Young Man», oggi 
ultrasessantenne, benestantee 
con un certo successo profes
sionale alle spalle. È in compa-

' gnia dell'amico di sempre, 
quel Clif! Lewis col quale nel 
1956 condivideva le birre e la 

. bancarella di dolciumi. Cliff è 
di passaggio per il week-end. 

il drammaturgo inglese John Osborne 

La giovane che stira ascoltan
do musica dal walkman, Ali
son, è la figlia che ha avuto 
dall'altra Alison, l'infelice in
namorata che pure gli stirava ; 
le camice nel '56, prima d, ab
bandonarlo al suo destino. An
che la figlia ò di passaggio. In
somma Jimmy «l'arrabbiato» 
vive solo come un cane. In po
ca trama, dipanata in quasi tre 
ore, veniamo a sapere che 

Jimmy ha anche un figlio, un 
hooligan col cervello fumato 
che dissacra le chiese e ha 
guai con la polizia. Capita in 
scena Helena, un'amica della 
figlia che intreccia un breve 
flirt con Jimmy, completo di 
ferro da stiro (ultra déjà vu) 
prima di tagliare la corda. Il si
pario cala su una solitudine 
che ha il forte pregio di non ri
chiedere nessuna pietà. 

La famosa «rabbia» di Jimmy 
nel '56 non era meramente 
masturbatoria. Fu anzi emble
matica delle incertezze dei 
giovani inglesi cresciuti all'om
bra della seconda guerra mon
diale, traditi dai «padri» e dalla 
mancanza di fiducia in una fu
tura giustizia sociale. Tutti i 
«padri» avevano combattuto, 
dato la loro vita per la vittoria e 
la libertà, ma, a guerra conclu- . 
sa, le forze al potere avevano -. 
immediatamente ripristinalo i1 

l'ordine e la discriminazione 
sociale. Da qui la guerra fra •. 
«Working - Class • Jimmy» e ; 

«Middle Class Alison» accen- • 
tuata dal senso di incertezza 
sullo Stato ed il destino del 
paese, non più «benigna» po
tenza coloniale, ma isterica ar
pìa intenta a combattere i mo
vimenti di liberazione nelle co- . 
Ionie o a cercare inutilmente di 
conservare Suez. ~. • .. ; , -, 

Molti critici detestarono Ri
corda con rabbia, ma la storia li 
contraddisse. È dunque dop
piamente ironico trovarsi da
vanti a questo Déjà vu che 
sembra scritto apposta per me-
ritare la valanga di critiche ne
gative che gli è piovuta addos
so. Osborne ce l'ha con tutti: 
partiti, televisione, femministe, 
intellettuali, minatori, omoses
suali, mogli, mariti, figli. Dio, la "'-': 
cultura. I giovani di oggi «non, 
sanno nemmeno leggere le 
istruzioni scritte su un preser
vativo usato», il cristianesimo 
che «è un racconto su un geni
tore singolo», i concerti di mu
sica moderna che »sono peg

gio delle parate di Norimber
ga». Questo Jimmy è un reazio
nario con una paura tremenda 
di scoprirsi umano, mollo simi
le all'Osbome vero che recen
temente si e quasi vantato, nel
l'ultimo volume della sua auto
biografia, di avere una figlia 
che evita di vedere da dieci an
ni perche la ritiene troppo ba
nale. O ha sogghignato davanti 
al suicidio di una delle sue mo
glie (Jill Bennett, che abbiamo 
visto ne // tu nel deserto') cosi 
cretina, ha detto, da credere di 
poter attirare, morendo, un po' -
di immeritata attenzione. Che 
poi abbia detestato la madre al 
punto di aspettarne la morte 
quasi con sollievo già lo sape
vamo. Anche se genuina e da 
rispettare, questa studiata fred
dezza, specie contro le donne, 
rischia se non altro di apparire 
un po' caricaturale. • . , ' - T -

Ed e questo uno dei proble
mi di Dejù vu: vetriolo a destra 
e a manca con marcato disin
teresse per l'umanità. Le per
sone che deride oggi Jimmy-
Osbome sono quelle che vo
gliono salvare il pianeta 
(«chiedono la loro piccola lo
ca quotidiana») o che si occu
pano della povertà o dei movi
menti di liberazione contro le 
dittature. E lui preferisce i cani 
alle persone, passa il tempo a 
leggere giornali che odia, ru
mina banalità e traduce la sua 
pigrizia in scuse per non fare 
nulla, si tiene aggrappato al ti
mone anche quando sta scivo
lando giù nella melma. Ma è 
un suicidio che disturba. 

Il film di Chiesa con uno straordinario Andreasi 

La guerra «dimenticata» 
del partigiano Martello 

ALBERTO CRESPI 

Il caso Martello 
Regia: Guido Chiesa. Sceneg
giatura: Antonio Leotti, Guido 
Chiesa. Fotografia: Gherardo 
Gossi. Musica: Giuseppe Na
poli. Interpreti: Alberto Gimi-
gnani, Felice Andreasi, Rober
ta Lena, Luigi Di Berti, Ivano 
Marescotti. Italia, 1991. -.• *,,.. 
Roma: Mignon " _ _ l " l 

• f i E se // caso Martello fosse 
il film giusto al momento giu
sto? C'erano molti pericoli che 
non andasse cosi: se ne co
minciò a parlare più o meno in 
concomitanza con le polemi
che sul «triangolo della morte» 
di Reggio Emilia, e c'era il ri
schio che venisse letto come 
un inslant-movie sulla «revisio
ne» - tutt'ora in corso, per cari
tà - della Resistenza. Niente di 
più lontano dalle intenzioni di 
Guido Chiesa, che ha scritto il 
copione quando ancora stava 
in America, dove alternava in
cursioni nel cinema indipen
dente e underground (è stato 
assistente di JlmJarmusch) al
l'attività di giornalista esperto 
di musica rock. In un «universo 
mentale» fatto di film a basso 
costo, di highways in bianco e 
nero, di rap e di chitarre elettri
che e acide alla R.E.M. o alla 
Sonic Youth, si insinuò il fanta
sma benevolo di Beppe Feno-
glio. Questione di cromosomi, 
forse, per il piemontese Chie
sa, nato a Torino nel 1959. 
Questione di memoria e di rac
conti paterni, chissà. La verità 
e che quella benedetta Resi
stenza, chi e nato in una fami

glia «di sinistra» (anche dagli 
anni '50 in poi), ce l'ha nel ' 

) sangue. .. .-., .!-- .•••" .-:' 
i E, attenzione: memoria 6 la '. 
: parola chiave. Non revisione, \ 

né volontà di smitizzare, né ro
vesciamento di valori. Chiesa ; 

; appartiene a una generazione • 
' che ha dimenticato e che ha 

bisogno di ricordare. Per que
sto ha allontanato la messin
scena diretta della guerra par-

'.'• tigiana, - sintetizzandola in •'' 
•; un'inquadratura iniziale che 6 ; 

più che altro un'icona, una ra> " 
;;_ ta a pie' di pagina. Poi. si va sul 

presente. E Chiesa ha il corag-
1 gio di inventare un proprio al

ter ego odioso: perché ci sono • 
trentenni che vogliono ricorda- ' 

' re, e trentenni a cui non impor- *, 
ta nulla di nulla, yuppies orren-

' di che non sanno niente del • 
, passato è dei suoi valori. 
;• Cesare Verrà, il protagonista -f 
;.; del Caso Martello, e uno di * 
:"• questi. È un assicuratore ram

pante in attesa di promozione. 
': Ma i suoi superion, per mettcr-
" lo alla prova, gli affidano una ;'•: 
'•: missione difficile: la risoluzio-
;!' ne di una pratica che giace ne- ' 
j ' gli archivi da quarant'anni. Il : 
'!i 27 agosto del '50 Antonio Mar- *. 
'• tello, ex partigiano, ebbe un ;" 
;'. incidente stradale in cui mori -
.,, la sua giovane moglie. Gli sa- :, 
s rebbe spettato un indennizzo, ; 

:•' ma Martello 6 scomparso subi-
>: to dopo, nel '51, e la pratica 

non e mai stata chiusa, Verrà si 
' reca nelle Langhc, dove anco

ra risiedono il fratello di Mar
tello, Sebastiano, e la sua nipo- . 
te Pina. Indaga, ma trova solo • 
diffidenza (altrove in Italia si 

direbbe: omertà). Con l'aiuto ,. 
della giovane Pina, l'unica che > 
non sembra aver paura di ri- f 
vangare il passato, Verrà trove- >' 
rà finalmente Martello, nasco- v 
sto in montagna da quaran- ; 
t'anni. E scopnrà - lui, emble- ; 
ma di un'Italia avida solo di i.', 
denaro e di carriera - un'Italia } 
insospettabile... ':-.. • ; 

Quel vecchio ex partigiano • 
nascosto sui monti nevosi 0, ci -• 
sembra, il simbolo di due cose, r 
Primo: la Resistenza è stata tra- ' 
dita, chi aveva combattuto è ',' 
stato ingannato e la delusione & 
e la rabbia di alcuni non sono in
giustificabili con il benessere f 
di altri. Secondo: la Resistenza 
non è finita, qualcuno è rima
sto irriducibile, e se taluni han- ' 
no continuato ad impugnare le >•: 
armi e a combattere in dande- '" 
sfinita, altri si sono rinchiusi ?.. 
nel proprio dolore e hanno per -. 
cosi dire abbandonato il mon
do. Antonio Martello 6 un ex ; • 
partigiano zen, una specie di •'' 
eremita dal quale Verrà (for- ,: 

se) imparerà - qualcosa. Ad 
esempio, un modo un po' me
no frettoloso di vivere, di muo
versi, di respirare. Inutile dire 
che il film di Chiesa non sareb
be cosi convincente se nei -.-
panni di Martello non ci fosse > 
un attore di bravura mostruosa " 
come Felice Andreasi. La sua 6 ; 
una prova decisiva, perché il ;" 
film parte volutamente «sgra- ' 
dcvole», imperniato su un per
sonaggio a prova di identifica- ;; 
zionc, e si innalza solo quando i; 
il vecchio partigiano entra in f-
scena. Andreasi lo interpreta f 
in modo straordinario, susci- ; 
tando rimpianti per lutto quel- -
loche avrebbe potuto fare. 


